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Μαντεύοµαι, ἔϕη, σκοπεῖσθαί σε εἴτε παραδεξόµεθα 
τραγῳδίαν τε καὶ κωµῳδίαν εἰς τὴν πόλιν, εἴτε καὶ οὔ.  
῎Ισως, ἦν δ’ ἐγώ, ἴσως δὲ καὶ πλείω ἔτι τούτων· οὐ γὰρ 
δὴ ἔγωγέ πω οἶδα, ἀλλ’ ὅπῃ ἂν ὁ λόγος ὥσπερ πνεῦµα ϕέρῃ, 
ταύτῃ ἰτέον. 
 
«Immagino» disse «che tu voglia indagare se dovremo 
accettare la tragedia e la commedia nella città oppure no.» 
«Forse» dissi io, «ma forse anche più di questo: non lo 
so neanch’io per ora, ma dove il logos ci porterà come un 
vento, là bisognerà andare.» 
Pl. R. III 394d5-9 
 
Agenda 
 
1. Lunedì 12 Marzo (Sala Rossa, Via Azzo Gardino, 23 ‒ III Piano) 
15.00-16.30 Paolo Fait (New College, Oxford) 
Glauco e Glaucone: L’anima nel X libro della Repubblica (Pl. R. X 611a10-612a7) 
16.30-18.00 Giuseppe Ledda (Università di Bologna) 
 L’esempio di Glauco e l’ineffabilità del «trasumanare» nel primo canto del Paradiso di Dante 
(Dante, Paradiso, I 64-75) 
 
2. Lunedì 19 Marzo (Sala Rossa, Via Azzo Gardino, 23)  
15.00-16.30 Luca Castagnoli (Oriel College, Oxford) 
Socrate sofistico?: L’uso delle fallacie in Platone (Pl. R. 349a-350e, Tht. 171a-d) 
 16.30-18.00 Roberta Ioli (Università di Bologna/Università di Roma Tor Vergata) 
Larvatus prodeo: La morale provvisoria di Descartes (Discours de la méthode, VI 1-78 AT) 
     
3. Lunedì 26 Marzo (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38 ‒ III Piano)  
15.00-16.30 Elisabetta Lalumera (Università di Milano-Bicocca) 
«Il nostro paradosso era questo: una regola non può determinare alcun modo d’agire, poiché 
qualsiasi modo d’agire può essere messo d’accordo con la regola […]» (Ludwig Wittgenstein, 
Ricerche Filosofiche, § 201) 
16.30-18.00 Antonio Ferro (Goethe-Universität Frankfurt a.M.) 
Breve guida al disaccordo in ontologia: Barbe, rasoi e barbieri in On What There Is di Willard 
Van Orman Quine 
 
4. Lunedì 9 Aprile (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Nicolò Benzi (University College London) 
«Fin dove il mio spirito giunge»: Parmenide e la ricerca filosofica lungo le strade della poesia 
(Parm. 28B1 DK) 
16.30-18.00 Giulia Lombardi (Pontificia Università Urbaniana) 
«Bisogna che tu impari…»: I ruoli correlati della dea maestra e di Parmenide allievo, a partire 
dal fr. 1 DK del Peri physeôs di Parmenide (Parm. 28B1 DK) 
 
5. Lunedì 16 Aprile (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Chiara Martini (Somerville College, Oxford) 
 «Come si danno a noi i numeri?»: Principio di Hume e Meta-Ontologia dell’Astrazione 
(Gottlob Frege, Grundlagen der Arithmetik, §§ 62-69) 
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16.30-18.00 Giacomo Giannini (Durham University) 
Buone (?) notizie per Roquentin (Timothy Williamson, Necessary Existents, in Anthony 
O’Hear [a cura di], Logic, Thought, and Language, Cambridge: Cambridge UP, 2002, 
pp. 233-252) 
 
6. Giovedì 19 Aprile (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Cesare Sinatti (Durham University) 
«Come Piante Celesti»: Una riflessione sulla natura del desiderio in Platone (Pl. Ly. 221d-
222c) 
 
7. Lunedì 23 Aprile (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Angelo Giavatto (Université de Nantes) 
«Un parto nel bello» (Pl. Smp. 206a3-209e4) 
16.30-18.00 Lorenzo Corti (Université de Lorraine/Archives Henri Poincaré, Nancy) 
Sesto Empirico e i misteri della sottrazione (Contro gli aritmetici, 23-30) 
 
8. Giovedì 26 Aprile (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Annalisa Coliva (UCI – University of California, Irvine) 
   Wittgenstein: Immagine del mondo, cardini, mitologia (Della Certezza, §§ 93-99) 
 
9. Venerdì 4 Maggio (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Giulio Iovine (Università degli Studi di Napoli Federico II) 
ἄβουλον ἔργον: La ἁµαρτία di Astioche nell’Euripilo di Sofocle (frr. 206-213 R.2) 
16.30-18.00 Paola Gamberini (Università di Bologna) 
Dal desiderio alla speranza: Kant e gli enigmi della felicità (Immanuel Kant, Critica del 
giudizio, § 83) 
 
10. Lunedì 7 Maggio (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Giulia Mingucci (Università di Bologna) 
«In tutte le realtà naturali v’è qualcosa di meraviglioso» (Arist. PA I 5, 645a4-36) 
16.30-18.00 Alessandro Linguiti (Università di Siena) 
Azioni perfette e azioni imperfette in Aristotle, Metafisica IX 6 
 
11. Lunedì 14 Maggio (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Rosario La Sala (Universität Erlangen-Nürnberg) 
«Come detto: non pensare, ma osserva!»: Wittgenstein tra vita e filosofia (Philosophische Unter-
suchungen, § 66) 
16.30-18.00 Sabrina Machetti (Università per Stranieri di Siena) 
Parole, significati ed usi sfumati (Ludwig Wittgenstein, Libro Blu e Libro Marrone)  
 
12. Lunedì 21 Maggio (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Sophia Gerber (Istituto Professionale di Tecnologie dell’Informazione e della 
Medicina, Berlino) 
Filosofia e Teatro (Immanuel Kant, Critica della ragion pura / Erich Fromm, Avere o 
essere?) 
16.30-18.00 Luca Bellentani (Conservatorio di Ferrara) 
Le suites per violoncello solo di Bach e l’influenza della bella danza francese (Johann Seba-
stian Bach, brani tratti dalle suites per violoncello solo senza basso BWV 1007-
1012) 
 
13. Lunedì 28 Maggio (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Lorenzo Lazzarini (University of St Andrews) 
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Platone e la concezione cosmo-biologica del tempo: Un tentativo di rilettura del Timeo (Pl. Ti. 
37c6-39e2) 
16.30-18.00 Andrea Castelli (Università di Bologna) 
Teoria ed esperienza nel pensiero di Albert Einstein (Albert Einstein, Considerazioni generali 
sul metodo della scienza [1936], in Id., Pensieri, idee, opinioni, Roma: Newton Compton, 
1996). 
 
14. Giovedì 31 Maggio (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Paolo Crivelli (Université de Genève) 
Law and Its Imitations in Plato’s Statesman (Pl. Plt. 293e-303c) 
16.30-18.00 Paolo Togni (Università di Bologna) 
«Se il timoniere chiama»: La similitudine nautica di Epitteto (Epict. Ench. 7) 
 
15. Venerdì 1 Giugno (Sala Mondolfo, Via Zamboni, 38) 
15.00-16.30 Carlotta Capuccino (Università di Bologna) 
Omnino suspectum: L’avverbio physei nell’allegoria della caverna di Platone (Pl. R. VII) 
16.30-18.00 Walter Cavini (Università di Bologna) 
   Epilogo 
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Abstracts 
 
Luca Bellentani 
Conservatorio di Ferrara 
 
Le suites per violoncello solo di Bach e l’influenza della bella danza francese 
(Johann Sebastian Bach, brani tratti dalle suites per violoncello solo senza basso BWV 1007-1012) 
 
Le suites barocche erano sequenze di danze strumentali, spesso precedute da un preludio. La bella danza, 
pur nella molteplicità di derivazione, a partire dal Seicento ebbe il suo fulcro indiscusso nella produzione 
e sistematizzazione francese. Il giovane Bach, come tutta la buona società del suo tempo, sapeva ballare 
le danze francesi nelle quali Luigi XIV si esercitava tutti i giorni, per poter aprire con regale competenza 
ciascuna delle tantissime occasioni di ballo cui partecipava a Versailles, e che seguendo l’impronta di 
Versailles si propagarono in ogni parte d’Europa. Un’influenza immensa del gusto e della cultura francese, 
che si riflette in innumerevoli opere bachiane, dove i ritmi, i bilanciamenti, la declamazione e l’ornamen-
tazione delle melodie, l’immaginazione dei passi e il riferimento agli affetti di ogni danza sono evidenti, 
anche quando nel titolo non c’è un riferimento diretto. Tesori palesi o nascosti, che, solisti senza accom-
pagnamento, il violino e il violoncello propongono con una testura variabile in ampiezza, con linee che 
costantemente si spezzano e si riconnettono (lo style brisé).  
 
Nicolò Benzi 
University College London 
 
«Fin dove il mio spirito giunge»: Parmenide e la ricerca filosofica lungo le strade della poesia 
(Parm. 28B1 DK)  
 
Il proemio de Sulla Natura di Parmenide ha da sempre attirato l’attenzione degli studiosi per il ricco 
intreccio di allusioni letterarie e religiose che lo caratterizza. Nello specifico, ci si è spesso interrogati su 
quale sia il valore da attribuire al proemio alla luce del suo carattere prettamente narrativo, che, da un 
lato, offre uno stridente contrasto con il rigoroso argomentare logico della Verità e, dall’altro, sembra 
pericolosamente vicino all’ingannevole esposizione cosmologica contenuta nell’Opinione. Il carattere enig-
matico del proemio ha dato origine a numerose interpretazioni sin dall’antichità (basti pensare alla lettura 
allegorica che ne fa Sesto Empirico) che spesso rispecchiano le visioni contrastanti del pensiero parme-
nideo: per citare casi estremi, si va dall’ignorare il proemio perché ritenuto filosoficamente irrilevante 
(Barnes) al ritenerlo la chiave per decifrare il messaggio mistico-religioso che sarebbe alla base del poema 
(Kingsley). A fronte di queste diverse interpretazioni, tutte, in misura diversa, plausibili in quanto fondate 
su elementi testuali, resta ancora da chiedersi se sia possibile un’interpretazione del proemio che possa 
rendere ragione della sua complessità e, allo stesso tempo, sia compatibile con il messaggio filosofico del 
poema. 
In questa sessione del seminario, propongo la mia risposta a questa domanda fornendo una lettura 
del proemio che inserisce ed esamina le molteplici allusioni in esso presenti nel contesto dell’agonismo 
poetico che così fortemente caratterizza la produzione poetica arcaica. Particolare attenzione verrà data 
al rapporto tra il proemio di Parmenide a l’invocazione alle Muse nella Teogonia di Esiodo. Secondo la mia 
ipotesi, è proprio l’interazione critica con Esiodo che permette di fare luce non solo sul rapporto di 
Parmenide con la tradizione poetica, ma anche su come il proemio sia inestricabilmente legato alla rivo-
luzionaria filosofia dell’Essere esposta nel prosieguo del poema. 
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Carlotta Capuccino 
Università di Bologna 
 
Omnino suspectum: L’avverbio physei nell’allegoria della caverna di Platone 
(Pl. R. VII) 
 
Nel VI libro della Repubblica, Adimanto sottolinea con ironia l’abitudine socratica di alternare allo stile 
dialettico un «parlare per immagini» ad esso irriducibile: vi sono domande le cui risposte eccedono la 
forma pura del logos, e tra queste vi è senz’altro la domanda sulla natura ambivalente e paradossale del 
filosofo, la cui forma di vita appare insieme necessaria al governo della polis e ad essa inutile (487e). La 
risposta di Socrate consiste nel proporre non una, ma quattro immagini concatenate secondo una precisa 
sequenza che attraversa il cuore della Repubblica: l’analogia tra la polis democratica e una nave comandata 
da capitani inetti, quella tra il bene e il sole, l’immagine della linea divisa e, all’inizio del VII libro, la celebre 
allegoria della caverna. Un’immagine «tenace» o «vischiosa» – perché tale è il raffigurare socratico –, 
«strana» (átopos), perché il suo carattere ipotetico e dinamico la rende il primo esperimento mentale della 
storia del pensiero; un paragone continuato, cioè una similitudine o un’allegoria, perché i protagonisti 
ritratti sono a loro volta «strani prigionieri», «ma simili a noi». Una «metafora inesauribile», infine, come 
l’ha definita Martin Heidegger, capace di generare variazioni e interpretazioni sempre nuove e mai con-
clusive.  
Un dettaglio sembra tuttavia sfuggire all’attenzione degli interpreti, tanto da essere giudicato «om-
nino suspectum» (Slings 2003): il significato di physei, dativo singolare di physis, nell’espressione ‘se per 
natura accadesse loro qualcosa di questo genere’ (515c), dove assume un valore avverbiale modificando il 
verbo ‘accadere’. Siamo a una svolta decisiva del testo: il momento della liberazione. L’ipotesi paradossale 
è che «per natura» – qualunque cosa questo significhi – uno dei prigionieri sia «sciolto e improvvisamente 
costretto ad alzarsi»: costretto per natura. Un dettaglio, una piccola anomalia semantica, ma che richiama quella 
domanda iniziale sulla natura del filosofo da cui l’immagine della caverna dipende e ne racchiude in una 
sola parola, in un avverbio, il centro: l’essenza o la natura dell’uomo, che per Platone è l’anima e la sua 
paideia o apaideusia. 
 
Luca Castagnoli 
Oriel College, Oxford 
 
Socrate sofistico?: L’uso delle fallacie in Platone 
(Pl. R. 349a-350e, Tht. 171a-d) 
 
A partire da una lettura di due passi platonici, la confutazione di Trasimaco nel primo libro della Repub-
blica (in particolare 349a-350e) e la confutazione di Protagora nel Teeteto (in particolare 171a-d), solleverò 
alcune questioni metodologiche su come interpretare la logica e le motivazioni di argomenti apparente-
mente fallaci usati dal Socrate platonico. 
 
Andrea Castelli 
Università di Bologna 
 
Teoria ed esperienza nel pensiero di Albert Einstein 
(Albert Einstein, Considerazioni generali sul metodo della scienza [1936], in Id., Pensieri, idee, opinioni, Roma: 
Newton Compton, 1996). 
  
Pochi uomini di scienza hanno riflettuto, come Einstein, a lungo e in profondità sui processi di acquisi-
zione di nuove conoscenze scientifiche: come lavora un fisico? Come elabora le sue teorie sul mondo? 
Come interpreta i risultati ottenuti? La grande eredità epistemologica che Einstein ci ha lasciato consiste 
nell’aver posto a fondamento del suo lavoro scientifico l’assunto che le teorie fisiche sono libere creazioni 
 6 
della mente umana; sono una visione del mondo, un pregiudizio metafisico, intimamente connesso però 
ai dati dell’esperienza sensibile. 
 
Annalisa Coliva 
UCI – University of California, Irvine 
 
Wittgenstein: Immagine del mondo, cardini, mitologia 
(Della Certezza 93-99) 
 
Il punto di partenza del seminario saranno i paragrafi di Della Certezza 93-99. Si discuterà della nozione 
di immagine del mondo (Weltbild), della sua plasticità e mutevolezza, nonché della nozione di proposizioni 
cardine, mettendo in relazione questi temi con la questione dello scetticismo riguardo all’esistenza del 
mondo esterno e con la questione del relativismo epistemico. 
 
Lorenzo Corti  
Université de Lorraine/Archives Henri Poincaré, Nancy 
 
Sesto Empirico e i misteri della sottrazione 
(Contro gli aritmetici, 23-30) 
 
Nel suo trattato Contro gli aritmetici Sesto Empirico attacca l’ἀριθµητικὴ τέχνη – una dottrina adottata da 
filosofi tardo pitagorici che trova origine nell’Accademia Antica. Nonostante il suo notevole interesse sia 
per la storia della filosofia antica (in particolare di scetticismo, platonismo e pitagorismo) che per que-
stioni relative all’antica filosofia dell’aritmetica (quali la natura dell’esistenza dei numeri e delle loro parti), 
il trattato ha beneficiato sinora di scarsa attenzione. Nella mia presentazione mi concentrerò sull’attacco 
sestano alla nozione di sottrazione, che gioca un ruolo cruciale nell’ἀριθµητικὴ τέχνη (Contro gli aritmetici, 
23-30): inizierò col presentare la struttura del passo e le principali questioni che esso solleva, ed userò poi 
qualche passo parallelo sestano per trattarle. 
 
Paolo Crivelli 
Université de Genève 
 
Law and Its Imitations in Plato’s Statesman 
(Pl. Plt. 293e-303c) 
  
In the final part of the Statesman, the concept of imitation is applied to entities of three types: to present-
day societies, which are described as imitations of the genuine constitution (cf. 293e3‒6; 297c1‒4); to 
laws, which are described as imitations of statecraft (cf. 300c5‒7); and to present-day politicians, who are 
described as imitations of statesmen (cf. 303b8‒c5, where present-day politicians are implicitly described 
as images and ‘image’ is a mere stylistic variant of ‘imitation’). Some of these applications of the concept 
of imitation are explicitly connected: at 303b8‒c5 the Visitor offers an argument to show that present-
day politicians are imitations of statesmen because the societies over which they rule are imitations of the 
genuine constitution. One wonders whether a similar connection obtains between the applications of the 
concept of imitation to present-day societies and laws: is it the case that present-day societies, over which 
present-day politicians rule, are imitations of the genuine constitution because the laws which they all rely 
on (even though some of them ignore these laws) are imitations of statecraft, on which the genuine 
constitution relies? The text does not explicitly affirm this. The present study attempts nevertheless to 
establish such a connection and to set it in parallel with the claim that sophist are imitations of omniscient 
wise men because they produce statements that appear to be truths, which wise men typically produce. 
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Paolo Fait 
New College, Oxford 
 
Glauco e Glaucone: L’anima nel X libro della Repubblica 
(Pl. R. X 611a10-612a7) 
 
Leggerò Repubblica X, 611a10-612a7. Socrate vi paragona l’anima umana a Glauco, il pescatore trasfor-
mato in divinità marina e reso irriconoscible dalle incrostazioni che gli sono cresciute addosso insieme a 
conchiglie, alghe e pietre. Proponendosi di considerare l’anima in una condizione originaria, come quella 
di Glauco prima della trasformazione, il passo sembra rinnegare la tripartizione dell’anima, una delle tesi 
portanti della Repubblica a partire dal quarto libro, per ritornare ad una concezione unitaria come quella 
del Fedone. Nel mio intervento cercherò di capire se le cose stiano davvero così. 
 
Antonio Ferro 
Goethe-Universität Frankfurt a.M. 
 
Breve guida al disaccordo in ontologia: Barbe, rasoi e barbieri in On What There Is di Willard 
Van Orman Quine 
 
La mia presentazione è suddivisa in due sezioni, corrispondenti alla pars destruens and pars construens del 
saggio di Quine. Nella prima, illustrerò per sommi capi la critica alle dottrine associate alla difficoltà della 
«barba di Platone» (Plato’s beard), le quali esemplificano secondo Quine criteri inadeguati per l’impegno 
ontologico, considerando dapprima brevemente l’origine e l’appropriatezza di questa etichetta e poi 
dando conto della soluzione avanzata da Quine rispetto al problema dei termini singolari non denotanti 
e degli enunciati esistenziali negativi. Nella seconda, mi soffermerò sul trattamento quineano del pro-
blema degli universali e delle entità astratte in matematica, e in particolare sull’introduzione da parte di 
Quine di un criterio esplicito per l’impegno ontologico («essere è essere il valore di una variabile vinco-
lata») come condizione necessaria per l’articolazione di disaccordi genuini in ontologia. Discuterò infine 
alcune delle critiche mosse al criterio proposto da Quine e ai cosiddetti «quantifier accounts» (insieme a 
criteri alternativi per l’impegno ontologico difesi dagli stessi critici di Quine) e i problemi principali con-
nessi alle nozioni di irreggimentazione e di parafrasi, inquadrando la strategia filosofica adottata nel saggio 
nel contesto del naturalismo e pragmatismo quineani in metaontologia. 
 
Paola Gamberini 
Università di Bologna 
  
Dal desiderio alla speranza: Kant e gli enigmi della felicità 
(Immanuel Kant, Critica del giudizio, § 83) 
  
Ho scelto di partire da una pagina kantiana in cui si esprime il radicale scetticismo della ragione teoretica 
sulla possibilità per l’uomo di raggiungere la felicità, nonostante ogni essere umano consideri natural-
mente e immediatamente la ricerca della felicità come obiettivo fondamentale della propria vita. Questo 
scetticismo teoretico, giustificato da ragioni di carattere sia ontologico sia epistemico, si scontra con una 
tesi ben nota: dal punto di vista della ragione pratica, la felicità costituisce una delle componenti del 
sommo bene. Pertanto, se la prescrizione di perseguire il sommo bene non dev’essere vuota di senso, la 
felicità non può essere irraggiungibile.  
Questa situazione aporetica spinge ad interrogarsi: è possibile conciliare i due punti di vista? In che 
modo? Fino a che punto? 
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Sophia Gerber 
Istituto Professionale di Tecnologie dell’Informazione e della Medicina, Berlino 
 
Filosofia e Teatro 
(Immanuel Kant, Critica della ragion pura / Erich Fromm, Avere o essere?) 
 
«Il teatro è l’attiva riflessione dell’uomo su se stesso» (Novalis, Frammenti, 1795/1800). Le forme creative 
nelle lezioni di etica e di filosofia danno la possibilità di riflettere sul significato dei problemi e dei concetti 
filosofici – anche al di là delle parole. Il didatta tedesco Christian Gerfert (1967) richiede di non servirsi 
solo della propria intelligenza, ma anche del proprio corpo per fare filosofia. Il suo metodo teatrale for-
nisce uno strumento per esprimere le proprie idee filosofiche ispirandosi al decostruttivismo di Jacques 
Derrida. In questo laboratorio sperimenteremo differenti tecniche (per es. statua, giochi di ruolo, inter-
pretazione scenica) per interpretare due brani tratti dalla Critica della ragion pura di Immanuel Kant e da 
Avere o essere? di Erich Fromm, e discuteremo del loro uso a scuola. 
 
Giacomo Giannini  
Durham University  
 
Buone (?) notizie per Roquentin  
(Timothy Williamson, Necessary Existents, in Anthony O’Hear (ed.), Logic, Thought, and Language, Cam-
bridge: Cambridge UP, 2002, pp. 233-252)  
 
«L’essenziale è la contingenza. Voglio dire che, per definizione, l’esistenza non è la necessità. Esistere è 
esser lì, semplicemente; gli esistenti appaiono, si lasciano incontrare, ma non li si può mai dedurre […] la 
contingenza non è una falsa sembianza, un’apparenza che si può dissipare; è l’assoluto, e per conseguenza 
la perfetta gratuità. Tutto è gratuito, questo giardino, questa città, io stesso». Anche senza considerarla 
una rivelazione in grado di cambiare per sempre il corso della nostra vita, come è il caso per il protagonista 
de La Nausea, l’idea che ciascuno di noi sarebbe potuto non esistere pare ovvia, indiscutibile. Peccato che 
sia falsa. O almeno così sostiene da quasi due decenni Timothy Williamson, incontrando molta incredu-
lità, ma non molte obiezioni convincenti.  
In questa sessione del seminario intendo discutere uno degli argomenti più semplici, e al tempo 
stesso a mio avviso più efficaci, che Williamson ha proposto in sostegno della sua tesi, nella speranza di 
fare un po’ di luce sulla questione e, nel contempo, di capire cosa sia – quale il suo metodo, quali le sue 
ambizioni e possibilità – la metafisica. 
 
Angelo Giavatto 
Université de Nantes 
 
«Un parto nel bello» 
(Pl. Smp. 206a3-209e4) 
 
L’estratto che prenderemo in esame si trova all’interno del racconto relativo al dialogo tra Socrate e Dio-
tima, a più o meno due terzi del testo del Simposio. Due temi principali vengono affrontati: il rapporto tra 
erôs e bene e il nesso tra erôs e immortalità. A partire da questi due temi, diverse questioni emergono nello 
scambio tra i personaggi: la natura «divina» e immortale del concepimento e della procreazione da parte 
di esseri mortali, la relazione tra (desiderio del) bene e immortalità – la relazione, dunque, tra i due temi 
oggetto del testo –, il nesso tra mutamento e identità personale e, infine, l’immortalità della virtù e del 
ricordo. Nell’àmbito del seminario, cercheremo di chiarire l’insieme di questi soggetti a partire dall’estratto 
platonico, interrogando l’insieme del Simposio e, se necessario, altri testi del corpus platonico capaci di 
illuminare il nostro testo. 
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Roberta Ioli 
Università di Bologna/Università di Roma Tor Vergata 
 
Larvatus prodeo: La morale provvisoria di Descartes  
(Discours de la méthode, VI 1-78 AT) 
 
«Come gli attori vestono la maschera affinché il rossore della vergogna non appaia loro in volto, così 
anch’io, sul punto di salire su questa scena mondana di cui fin qui fui spettatore, avanzo mascherato 
(larvatus prodeo).» (Cogitationes privatae, 1) 
 
Descartes allestisce con cura lo scenario: fuori la neve; dentro, nella stanza, il fuoco del camino e una 
mente che instancabile cerca il vero. È lì che il poeta tedesco Durs Grünbein lo ritrae, un giovane brillante 
bloccato dall’inverno e che, nella «bianca magnificenza» del paesaggio, mentre tutt’attorno imperversa la 
guerra con la sua furia insensata, inizia a filosofare. È lì che riceve il sogno di una scientia mirabilis, la visione 
magnifica dell’unità del sapere stretto in una catena a cui si può accedere solo dopo aver individuato 
regole certe e fondamenta incrollabili. La filosofia non lo soddisfa, non vi trova ancora alcuna certezza, 
solo infinite dispute e polvere di vecchi libri senz’anima. Ma dove abitare se la casa crolla sotto l’urto del 
piccone, dove riposare per tutto il tempo in cui la nuova dimora non sia ancora stata costruita?  
Sulla scena compare un piccolo rifugio in mezzo al bosco. La porta è aperta. 
 
Giulio Iovine 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
ἄβουλον ἔργον: la ἁµαρτία di Astioche nell’Euripilo di Sofocle  
(frr. 206-213 R.2) 
 
Nella Poetica (1452b30-1453a11) e nell’Etica Nicomachea (1135b10-1136a1) Aristotele delinea con chiarezza 
il carattere dell’eroe tragico e le ragioni delle sue azioni all’interno del plot in modo che la tragedia che ne 
risulti sia la καλλίcτη, la migliore. In particolare, l’eroe tragico non deve distinguersi per buone qualità, 
ma nemmeno compiere azioni malvage (Poetica): non di ἀδίκηµα ‘ingiustizia’ deve trattarsi, ma di ἁµαρτία 
o ἁµάρτηµα, ‘errore’ (Etica Nicomachea), un termine che porta in sé il significato di ‘mancare il bersaglio’. 
All’interno di questa cornice, è possibile a noi moderni indagare le motivazioni e il carattere degli eroi e 
delle eroine tragiche a noi pervenuti; per esempio, nel caso di Sofocle, ci siamo ripetutamente chiesti dove 
stia lo ἁµάρτηµα di Edipo – laddove quello di Deianira o di Creonte paiono, forse, più evidenti. Le tragedie 
frammentarie presentano però problematiche particolari nel momento in cui buona parte del testo manca, 
e siamo costretti ad interrogare frammenti (di tradizione diretta o indiretta) e testimonianze sulle singole 
tragedie. Durante il seminario, dopo aver fatto il punto sulla riflessione aristotelica in materia di êthos e 
plot tragici, verranno esaminati i frammenti e le testimonianze del perduto Euripilo di Sofocle (frr. 206-
222 R.2; nonché Acus. FGrH 2 F 40 Jacoby, Eust. ad Od. XI 517-522, Σ Iuv. VI 655 et al.) in relazione ad 
uno dei suoi personaggi principali, la regina Astioche, che ad onta del giuramento fatto dal defunto marito 
Telefo, manda il figlio Euripilo a combattere a Troia, causandone così la morte. Si tenterà di capire se 
costei è davvero, apparentemente, l’unica eroina ‘malvagia’ a noi giunta della produzione sofoclea; o piut-
tosto se è ad un’ἁµαρτία di qualche genere che dobbiamo imputare la sua colpa. Infine, ci si domanderà 
se l’eroina di Sofocle (per come appare sia nei frammenti, sia nelle tragedie pervenute intere) ha lo stesso 
raggio di scelta e d’azione potenziale – la stessa potenzialità tragica – dell’eroe maschio; se le donne della 
tragedia sofoclea possono sbagliare o commettere ingiustizia al pari dei suoi uomini. 
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Elisabetta Lalumera 
Università di Milano-Bicocca 
 
«Il nostro paradosso era questo: una regola non può determinare alcun modo d’agire, poiché-
qualsiasi modo d’agire può essere messo d’accordo con la regola […]»  
(Ludwig Wittgenstein, Ricerche Filosofiche, § 201) 
 
In questo seminario vorrei riproporre la nota questione sollevata da Wittgenstein sul seguire una regola. 
A mio parere si tratta di una pagina genuinamente filosofica perché ci apre gli occhi sull’esistenza di un 
problema difficile in luogo di un fatto apparentemente ovvio, cioè la nostra pratica di seguire regole. 
Ripercorrerò alcune delle interpretazioni classiche, e vorrei aggiungere qualche osservazione sulle appli-
cazioni extra-filosofiche del problema. 
 
Rosario La Sala 
Universität Erlangen-Nürnberg 
 
«Come detto: non pensare, ma osserva!»: Wittgenstein tra vita e filosofia 
(Philosophische Untersuchungen, § 66) 
 
A partire da questa (auto)esortazione di Wittgenstein da un passo delle Ricerche Filosofiche esporrò alcuni 
temi centrali della sua attività filosofica e cercherò di mostrare come, per Wittgenstein, essi siano intima-
mente connessi al (suo) modo di vivere. In particolare, concentrerò l’attenzione sui seguenti temi: la 
difficoltà del pensare, la difficoltà del fare filosofia e della scrittura filosofica, le riflessioni di Wittgenstein 
sul ruolo della vanità e dell’umiltà, della precipitazione/avventatezza e della presunzione nell’attività filo-
sofica e nella vita. 
 
Lorenzo Lazzarini 
University of St Andrews 
 
Platone e la concezione cosmo-biologica del tempo: Un tentativo di rilettura del Timeo 
(Pl. Ti. 37c6-39e2) 
 
Il Timeo platonico è senza dubbio la cosmogonia filosofica più celebre della intera storia della filosofia 
occidentale, ed è al suo interno che Platone propone anche la sua (complicata) risposta alla domanda ‘Che 
cos’è il tempo?’ – domanda che ha messo in difficoltà molti, da Sant’Agostino in avanti. Uno degli aspetti 
peculiari del Timeo è sicuramente l’assunzione che il cosmo nella sua interezza sia un essere vivente, pro-
prio come gli esseri umani e gli animali che abitano terra, aria e acqua, nonostante sia considerato in tutto 
e per tutto una versione migliore, e dunque ‘divino’. L’intera prima parte del Timeo è dedicata alla detta-
gliata descrizione della generazione del cosmo vivente e degli dèi celesti (gli astri) al suo interno da parte 
del Demiurgo. Ancor più sorprendente, Platone colloca anche il tempo fra ciò che ha avuto origine, e la 
sua generazione è presentata come l’ultimo passo della creazione del cosmo vivente. Concepire il tempo 
come qualcosa di generato è già problematico ai nostri occhi, ma definirlo come un aspetto essenziale del 
cosmo vivente è quanto di più lontano dalla nostra concezione del tempo possa esservi. In questa pre-
sentazione suggerirò che, a dispetto delle apparenze, a motivare la concezione platonica del tempo ci 
sono ragioni stringenti, sebbene le conclusioni siano, dal nostro punto di vista, perlopiù da rigettare. La 
definizione e il resoconto della generazione del tempo sono infatti da leggere, nella mia interpretazione, 
come la spiegazione di tre tratti distintivi attribuiti da Platone al fenomeno “tempo”: (i) il suo presentarsi 
come una struttura numerabile; (ii) il suo essere lo stesso ovunque nell’universo; (iii) il suo “passare” che 
a sua volta ne fa la misura di ogni altro movimento. L’importanza storica di questa concezione del tempo 
emerge in particolare se prendiamo la trattazione del tempo in Aristotele come pietra di paragone. Seb-
bene Aristotele proponga una sostanziale critica e revisione della posizione platonica, è possibile rintrac-
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ciare una significativa continuità per quanto riguarda i tratti distintivi sopra menzionati. Sosterrò in con-
clusione che anche se Aristotele tratta del tempo in modo per noi assai più familiare e convincente, è 
anche in questo caso prima di tutto un brillante allievo di Platone, nello sviluppare in maniera originale 
le basi gettate dal maestro. 
 
Giuseppe Ledda 
Università di Bologna 
 
L’esempio di Glauco e l’ineffabilità del «trasumanare»  
nel primo canto del Paradiso di Dante 
(Dante, Paradiso, I 64-75) 
 
L’allusione a Glauco nel primo canto del Paradiso coinvolge una serie di aspetti cruciali della poetica dan-
tesca, in particolare in relazione al tema dell’ineffabilità, che è un tópos retorico ma anche uno spazio di 
riflessione sul potere e sui limiti del linguaggio.  
Nel primo canto del Paradiso l’ineffabilità è dichiarata fin dall’inizio (vv. 1-12), ma il passo su cui mi 
concentrerò (vv. 64-75) concerne in particolare l’indicibilità del «trasumanare», cioè dell’andare al di là 
della condizione umana terrena da parte del protagonista, il suo iniziare l’ascesa al paradiso.  
Davanti all’impossibilità di «significar per verba» una tale esperienza, il poeta allude all’«essemplo» di 
Glauco trasformato in una divinità marina, episodio che trae dalle Metamorfosi di Ovidio (XIII, 900-968), 
e indica al lettore la necessità di accontentarsi, per ora, di un tale esempio. 
Il tema dell’ineffabilità viene quindi messo in relazione con la retorica dell’esempio e con il dialogo 
fra il poeta e il lettore, ma chiama in causa anche i rapporti del nuovo poema moderno e cristiano con la 
poesia antica e pagana di Ovidio, con il testo sacro della Bibbia e con la riflessione teologica medievale 
sulla dicibilità del divino. 
 
Alessandro Linguiti 
Università di Siena 
 
Azioni perfette e azioni imperfette in Aristotle, Metafisica IX 6 
 
Nel sesto capitolo del nono libro della Metafisica, Aristotele, dopo aver definito le cruciali nozioni di atto 
e di potenza, propone una distinzione tra azioni perfette, che realizzano la loro perfezione in ogni istante 
del loro corso, ed azioni imperfette, che realizzano invece la loro perfezione solo al termine di un pro-
cesso. A ulteriore illustrazione dei due tipi di azione, Aristotele suggerisce un test linguistico basato sul 
valore risultativo del perfetto greco: solo delle azioni perfette, come per esempio l’esperienza della felicità, 
posso asserire con verità in ogni momento che ‘sono felice’ e ‘sono stato felice’ (nel senso di ‘ho realizzato 
al grado massimo e perfetto lo stato di felicità’), mentre ciò non vale per le azioni imperfette. Questo tipo 
di ragionamento ha probabilmente influenzato le concezioni ellenistiche della perfezione della felicità nel 
presente. 
 
Sabrina Machetti 
Università per Stranieri di Siena 
 
Parole, significati ed usi sfumati 
(Ludwig Wittgenstein, Libro Blu e Libro Marrone)  
 
La critica alla nozione di linguaggio come calcolo conduce Wittgenstein, intorno alla metà degli anni 
Trenta, ad aprire una nuova riflessione sul problema del significato, in cui i concetti di giuoco linguistico 
e di uso, nella forma di vita umana che circonda l’impiego del linguaggio, assumono un ruolo centrale. La 
lettura di alcuni passi del Libro Blu e Libro Marrone, preparatori alle Ricerche Filosofiche, ci servirà per analiz-
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zare i risultati di questa apertura, non solo nel pensiero di Wittgenstein, ma anche nelle scienze del lin-
guaggio e per le ricerche che al loro interno si svilupperanno sulle nozioni di vaghezza e creatività lingui-
stica. 
 
Chiara Martini  
Somerville College, Oxford 
 
«Come si danno a noi i numeri?»: Principio di Hume e Meta-Ontologia dell’Astrazione 
(Gottlob Frege, Grundlagen der Arithmetik, §§ 62-69) 
 
Come si danno a noi i numeri, se non possiamo averne intuizione? Frege ha una risposta tanto semplice 
quanto spiazzante: attraverso il linguaggio. Con questa osservazione si compie quello che Michael Dum-
mett chiama il «linguistic turn» – la domanda ontologica sull’esistenza dei numeri è trasformata in una 
domanda semantica: come fissare il senso di una proposizione che contiene termini numerici? L’ipotesi 
brevemente considerata (e scartata) da Frege in Grundlagen §§ 62-69 consiste nel definire il concetto di 
numero implicitamente, assumendo come vera una proposizione che contiene il termine ‘numero’ e per-
mette di fissarne l’uso (il cosiddetto «Principio di Hume»). Dopo la scoperta dei paradossi insiemistici e 
il fallimento del progetto logicista originario, Crispin Wright e Bob Hale provano a percorrere proprio 
questa strada: l’assunzione della verità del Principio di Hume costituisce il cuore del progetto neo-logicista 
di fondazione dell’aritmetica. Ma quanto può il linguaggio imporre alla realtà? È legittimo assumere la verità 
del Principio di Hume per poi dedurne l’esistenza dei numeri? Grundlagen §§ 62-69 sarà il punto di partenza 
di un’indagine su linguaggio, verità ed esistenza, che si concentrerà in particolare sui presupposti meta-
ontologici del progetto neo-logicista. 
 
Giulia Mingucci 
Università di Bologna 
 
«In tutte le realtà naturali v’è qualcosa di meraviglioso» 
(Arist. PA I 5, 645a4-36) 
 
Piante e animali: non c’è oggetto di indagine che sia per Aristotele più familiare e, insieme, intellettual-
mente stimolante della natura vivente. Le ricerche di zoologia e psicologia di Aristotele rappresentano la 
parte più creativa della sua maturità intellettuale, quella più vasta del suo corpus di opere, e il fondamento 
di una nuova disciplina scientifica, la biologia. De partibus animalium I 5 si presenta come un invito non 
solo all’osservazione scientifica della vita in tutte le sue molteplici forme ma anche al rispetto della bel-
lezza che appartiene a ciascuna di esse, incluse quelle meno nobili e attraenti; una bellezza che si manifesta 
ai filosofi autentici, che di ogni vivente sono in grado di cogliere l’intrinseca finalità. 
 
Cesare Sinatti 
Durham University 
 
«Come Piante Celesti»: Una riflessione sulla natura del desiderio in Platone 
(Pl. Ly. 221d-222c) 
 
Liside 221d-222c sarà il punto di partenza della mia riflessione sul ruolo del desiderio in Platone. Mettendo 
in relazione questo passo con il paradosso della conoscenza nel Menone e con la discussione sulla natura 
del desiderio presentata nel Simposio, è infatti possibile ricostruire almeno in parte la posizione di Platone 
sulla natura della mente e sulla sua relazione con la conoscenza. In particolare, cercherò di spiegare il 
significato filosofico del legame fra la mancanza dell’oggetto del desiderio e la consapevolezza di questa 
mancanza, tentando di tradurre in termini filosofici la metafora dell’astrágalos utilizzata nel Simposio per 
indicare l’incompletezza della condizione umana. La coscienza di mancare di qualcosa, in Platone, sembra 
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infatti coincidere con un certo livello di consapevolezza innata delle caratteristiche dell’oggetto cono-
sciuto. La possibilità che vorrei esplorare, dunque, è che la natura stessa della coscienza, in Platone, possa 
coincidere con la consapevolezza innata di ciò che vi è da conoscere, assottigliando i confini fra esterno 
e interno e delineando ciò che un soggetto è principalmente in relazione a ciò a cui aspira o verso cui è 
portato in vista della propria completezza. Questo significa, in una certa misura, che la consapevolezza 
della propria natura, in Platone, comporta sempre una consapevolezza del proprio fine – inteso come 
oggetto ultimo del desiderio. 
 
Paolo Togni  
Università di Bologna  
 
«Se il timoniere chiama»: La similitudine nautica di Epitteto 
(Epict. Ench. 7) 
 
La metafora della navigazione rappresenta, probabilmente, uno dei più celebri topoi della storia letteraria. 
La troviamo, ad esempio, nei primi versi dell’Inferno dantesco (canto I, vv. 22-27), quando il poeta dichiara 
di aver scongiurato il rischio di un naufragio raggiungendo, con l’aiuto della provvidenza divina, un porto 
sicuro dal quale, come il saggio di lucreziana memoria, può osservare la tempesta marina nella consape-
volezza di essere riuscito a trarsi in salvo. La ritroviamo in Petrarca (Passa la nave mia colma d’oblio), a 
significare il travaglio interiore che tormenta il poeta, dal quale sembra impossibile uscire. In entrambi i 
casi l’immagine richiama l’instabilità della vita umana, paragonata ad un viaggio che si svolge su di un 
mare in burrasca, a bordo di una nave che noi stessi pilotiamo, rischiando in ogni momento di fare nau-
fragio. Nel settimo capitolo del Manuale, invece, Epitteto ci presenta una situazione affatto diversa. L’im-
magine che ci viene offerta dalla similitudine del viaggio per mare infonde nel lettore un senso di assoluta 
pacatezza: d’altra parte, a pilotare la nave non siamo noi ma, con ogni probabilità, il dio, che quando la 
nave ormeggia ci consente di sbarcare per attingere acqua, o magari per raccogliere qua e là qualche 
conchiglia. Il mare, si suppone, è calmo, e non sussiste alcun pericolo: solo, mentre ci troviamo sulla 
terraferma, dobbiamo sempre rivolgere la nostra attenzione alla nave, e nel camminare dobbiamo volgerci 
continuamente indietro, in modo da essere pronti a risalire, abbandonando ogni cosa, quando il timoniere 
ci richiamerà a bordo. Allo stesso modo, nella vita nulla ci vieta di innamorarci, o di metter su famiglia, 
ma sempre nella consapevolezza che, quando il timoniere ci chiamerà a sé, dovremo raggiungerlo senza 
esitazione, abbandonando ogni cosa, e che, specie se siamo anziani, non conviene allontanarci troppo 
dalla nave, in modo da potere risalire con prontezza quando sarà il momento. Cercherò di leggere la 
similitudine nautica di Epitteto alla luce di alcuni temi centrali dell’antropologia stoica che mi pare racco-
gliere in una sintesi perfetta: dalla dottrina del destino e della provvidenza (l’immagine della pecora cari-
cata con la forza e legata a bordo richiama, inevitabilmente, quella zenoniana del cane trainato dal carro), 
al tema platonico della meletê thanatou, che gli stoici conformano alla loro concezione del suicidio. 
 
